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La giornata universitaria
L ’Uiiivcrsilà Cm LIoUcu del Sa­

cro Cnore (jià ai diapone a cclc- 
hrarc (luella "Gioriiala I nivcr- 
ailuria” clie è oramai ad rata 
lìcll.e anmiali (¡radile ricorrenze 
di molti italiani, ai (¡uati ala a 
cuore il carattere Iradizional- 
menle c(dlolico della lutzione. E 
la corriapondenza creacenie ai 
ripetuti invili ¡)er mindcnere in 
florida vita l ’iinhieraità Cjdloli- 
cu lealirnonia della convinzione 
univeraale e profimda aiilla t>on- 
là della iatiluzione.

C’è da ralle (jra rae ne come di 
un aucceaao grande, come di un 
riaultato ideale verao il (¡uale 
tendevano le menti piu elette 
(tei callolicismo militante, in 
laidi anid di aspellative e di lol­
le per Videa. Fra (pícate menti 
(dette, un poato di prim ’ordine. 
—  anzi il primo aaa(d.uto —  lo 
tenne Giuaeppe Tonudo, il gran­
de penaatore e maeatro dei cat­
tolici aociali (V ludia, il quale 
per aver fatto vita univeraitaria 
fin da giovane, fu in grado di 
validare tulla, la portala di un 
latiluto d'inaegnameTdo aupc- 
riore catUdico in Ualia.

Quaai coronamento e jircmio 
del ano fecondo apoatolalo per 
(pícala grande idea., l ’UniveraiLà 
Cattolica degli italiani, divenuta, 
una realtà, venne a poggiare le­
galmente aopra di un latiluto 
aujieriore proprio a lui, Giuaep­
pe Toniolo, intitolato.

Ora è bello ed utile riandare 
col jienaiero alle nobili fatiche 
aoatenute dal Toniolo per il rag­
giungimento di (pieato acopo; e 
ce ne dà l ’occaaione il caauale ri­
trovamento di una pubblicazio­
ne .sitZ/’Iiiscpiiiunento superioie 
cattolico, a propoaito dcll'ttni- 
vcraità di Jurvanio, che nel 1900 
aegnava una nolev(de lappa nel­
le alia atoria glorioaa di aecoli.

Giuaeppe Toniolo, md. rianda­
re la aioria cicl/’alma mater Lo- 
vaniensis e. nel fare intcresaanti 
raffronti aullé condizioni di vita 
fattele in Belgio, per opera mi 
intereaaamento di uomini ’Cat­
tolici” di penaiero e di aziow, 
ai poneva (lei cpieaiti che non aa- 
rà inutile, rievocare, ora che an­
che in Italia, come in Belgio, in 
Francia, in ..\merica, ai è felice­
mente raggiunto Tatto ideale 
(leU’lJniverailà Cattolica. E pri­
ma di tutto egli ai poneva il que- 
aito ae ipieUo di una Univeraità 
libera, come (piella di i.ovanio, 
foaae il modo migliore di favorire 
l ’insegnamento cattolico supc­
riore.

Infatti, a quei tempi, non tut­
ti la pensavano così: vi erano al­
cuni che ritenevano preferibile 
la libertà della cattedra alla li­
bertà degli istituti universitari, 
eori la moltiplicazione, mercè 
debili suassidi e incoraggiamenti, 
di liberi docenti e i futuri ¡>ro- 
fessori universitari cattolici en­
tro il recinto delle esìstenti Lìni- 
veraità di Stato, per timore che 
i centri di istruzione cattolica in­
dipendenti rimanessero inferio­
ri, per le difficoltà economiche, 
alle ingenti esigenze della .scien­
za moderna.

I  fatti hanno dato una smen­
tita a (¡ucsta preoccupazione: 
ma Giuaeppe Toniolo si attene­
va al sistema dell'l niveraità. li­
bera anche per altri elevati mo­
tivi.

Egli scriveva: ’ ’Tultavia (¡ue- 
.ste ragioni non sembrano esclu­
dere la conclusione che il lipa 
normale di ordinamento scien- 
tiflco-didatlico, pei cattolici, ri­
manga l'università libera, appe­
na che si presuma di ottenere 
dai poteri pubblici la pienezza 
del riconoscimeidn giuridico 
mercè il conferimento dei gradi 
accademici. Im scienza cattolica 
in genere ha bisogno di elabo­
rarsi fsislcmalicamcnte in tutti i 
rami del tronco enciclopedico 
dell(} acibile, sotto la ispirazione 
c virtù degli alesai principii in­
formativi, vale a dire della ra-

gione coordinata alla fede, che. 
armonizzi o fecondi tutte le ma­
nifestazioni del sapere; ci(> che 
non ai potrebbe ottenere disper­
dendo i cultori di singole scien­
ze nei molteplici recinti ìlniver- 
aitari dello Stato, sotto le piti di­
sparate ed opposte influenze di­
rettive, bensì soltanto concen­
trandole nel consenso omogeneo 
di una univeraità autonoma. In 
(piesto caso soltanto si puc> fare 
siK'i'imento dagli studiosi e dal 
pubblico della scienza cristiana 
in tutta la sua unità armonica, a 
paragone di quella razionalisti­
ca. Di tale esperimento offerse 
saggi eminenti e conclusivi l ’U­
niversità di Lovanio, dimostran­
do come il succo vitale della fe­
de, che actu-ge e stimola g l’in­
telletti (iides qviaerens intellec- 
tuurii), (d>l>ia potuto penetrare e 
diffondersi egualmente in tutti i 
filamenti e le fibre delVcdbero 
enciclopedico, sostenendo do­

vunque una fronda rigogliosa e 
maturando frutti originali” .

D(dl’esperimento di Lovanio 
oggi Giuseppe Toniolo passereb­
be con compiacenza alTesperi- 
mento dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore, che in un ciclo 
di soli venti anni di esistenza, 
ha dato veramente prova di aver 
fronda rigogliosa e di dare a 
nialuranza frutti originali. Ba­
sterebbe una.sola occhiata all’e­
lenco delle pubbliazioni scienti­
fiche della nostra Università per 
aver la riprova di tutto c/uc.sio. 
Giuaeppe Toniolo avrebbe largo 
motivo di sciogliere un inno al- 
Tazione di originalità avvivatri- 
ce della cultura che si diparte 
dal fuoco della scienza autono­
ma, cioè avendo una propria 
sfera, discrezionale riguardo ai 
programmi ufficiali, che assicu­
ra gli allievi, o almeno la massa 
dì essi dal cadere nel relativismo 
scientifico, occasionato dalle ben

note opposizioni di idee fra pro­
fessori di cattedre affini.

E ’ pertanto al lume di queste 
chiare considerazioni del grande 
Maeslro e. alla controprova del­
l ’esperimento italiano, che al- 
l ’avvicinarsi della ’ ’Giornata U­
niversitaria” , nella quale l ’Ita­
lia Cattolica è chiamala a forni­
re i mezzi di sussistenza e di svi­
luppo alla sua Università, noi 
torniamo a raccomandare a tul­
li -di fare tutto e generosamente 
il loro dovere di cattolici e di 
italiani.

L ’Università Cattolica, del Sa­
cro Cuore —  lo abbiamo detto 
più volte e lo ripetiamo —  è 
frutto di un lavoro intenso e di 
diuturne aspirazioni dei cattolici 
di azione; è il magnifico risulta­
to di una propaganda e di una 
convinzione profonda entrata 
nella massa dei cattolici: è per­
ciò sommamente opportuno, 
utile, doveroso, far sì che il frat­
to di sì nobili fatiche e di sì 
universali consensi permanga e 
grandeggi sempre di più.

Guido Anichini

LIHEAMEMfl DELIA PERSONAUTÀ PELL*UFHCIALI

LA CAVALLERIAf i

f i
L ’educazione militare è quel­

la che col cittadino forma il sol­
dato : quella che si mostra ca­
pace di dare airuomo fiducia e 
possesso di se medesimo, quel­
la educazione che, bene intesa 
e civilmente esercitata, rende 
l ’uomo generoso, lo avvezza ad 
essere difensore del debole e 
dell’oppresso, braccio e presidio 
della Patria.

La disciplina militare, retta­
mente intesa, perfeziona tutte 
le buone abitudini della vita. 
Comanda il rispetto ai superio­
ri, l ’obbedienza alle leggi, la 
puntualità, la vita laboriosa e 
sobria, il cameratismo, il co­
raggio, lo spirito di sacrificio, il 
sentimento del dovere, l ’amor 
della patria.

Ora tutto questo non è cri­
stiano? Tutto questo non è alta­
mente umano? Non sono pro­
prio queste altrettante virtù so­
cialmente utili ed universal­
mente riconosciute e commen­
date?

Che anzi, la Religione inter­
viene a potenziarle, a prevenire 
i facili deviamenti. Perchè l ’ot­
timo può rompersi, e la corru­
zione dell’ottimo è pessima... Un 
Ufficiale d’altri tempi un gior­
no si vantava con me di essersi 
battuto in duello diciotto volte ; 
gli risposi che se questo era ve­
ro, egli doveva essere innanzi 

' tutto il più grande attaccabrighe 
del mondo... Esemplifichiamo : 
l ’esercizio dell’armi, irrobusten­
do il corpo, può svigorire lo spi­
rito : il sentimento dell’onore e 
l ’amor della gloria possono fa­
cilmente degenerare in eccesso 
di vanagloria, di ruvidezza, di 
spavalderia. Ed ecco allora so­
pravvenire, provvida regolatri­
ce, la luce dello spirito. G li ele­
vati ed eterni valori della Reli­
gione^ di una Religione così ve­
ra, così giusta e sensata come 
la Religione cattolica, dànno le 
convinzioni salde, temprano il 
carattere, presidiano la coscien­
za, agiscono in profondità nel­
l ’anima, informano il costume. 
Non v ’è che la Religione che 
possa opporre una barriera in­
frangibile ai pervertimenti del 
pensiero e alle corruzioni del 
cuore, senza venire a vigliacche 
transazioni con gli sbandamen­
ti dell’errore e con le passioni 
del mondo.

Di questa delicata e diffic'le 
educazione militare (ogni edu­
cazione è difficile e del cata) 
naturale màestro è l ’Uffic'ale.

L ’ufficiale è forgiatore di ani­
me giovanili. A  differenza del 
maestro di scuola, egli non la­
vora su anime di fanciulli; ma 
su anime già formate, bene o

male formate nella famiglia e 
nella scuola, nei campi e nelle 
officine.

Se ricca d’esperienze dev’es­
sere l ’anima di qualsiasi mae­
stro degno di questo nome, l ’a­
nima dell’ufficiale dev’esserne 
ricchissima.

La millenaria tradizione della 
nostra Civiltà cristiana, latina, 
europea ha sintetizzato in un 
nome queste complesse virtù 
e perfezioni : Cavalleria.

Spirito cavalleresco significa 
generosità, coraggio, pietà, de­
licatezza di sentimenti, lealtà, 
slancio ed entusiasmo per la 
causa santa della giustizia, del­
la verità, della patria. L ’inse­
gna antica dei cavalieri era que­
sta: Dio, la donna, Vonore.

Le epopee mitologiche orien­
tali, greche, nordiche, ci mo­
strano nel guerriero coraggio, 
sprezzo del pericolo, forza^fisica, 
non disgiunti da rozzezza, m il­
lanteria, brutalità, ferocia d’a­
nimo : la forza del muscolo e 
della clava, più che non la for­
za dell’animo. La stessa storia 
militare di Roma (e la storia di 
Roma è sopratutto una storia 
militare) —  benché sì ricca di 
esempi preclari e degni d’imi­
tazione come niun’altra antica 
storia —  non rifugge dal lin­
guaggio atroce della violenza, 
rivelatore d’atroci sentimenti ; 
la lingua latina rimbombava di 
terrore e di strage, aveva tre 
vocaboli per denotare il sangue; 
aveva una dozzina di vocaboli 
per indicar l ’uccidere, insomma 
insegnava la forza e la spieta­
tezza ma ignorava la compas­
sione, la gentilezza, l ’amore.

Il Cristianesimo* ha umaniz­
zato, come la lingua e il costu­
me, così la stessa professione 
militare. Ecco la Cavalleria!

La Cavalleria è armoniosa fu- 
s'one di pietà cristiana e di 
virtù guerriera. La poesia, ch’è 
un’immagine viva della realtà 
delle cose, da Omero al Tasso, 
ci ha sempre rappresentata la 
unione del santuario e del cam­
po : Pier l ’Eremita accanto a 
Goffredo di Buglione, il Carroc­
cio dei Comuni italiani.

La Cavalleria è intreccio di 
sentimenti delicati ed eroici, di 
coraggio indomito e di commo­
vente perdono, di giustizia in­
flessibile e di mitezza cristiana...

Di Luigi IX  i musulmani di­
cevano: Non dbbiam mai cono­
sciuto un più fiero cristiano di 
lui! E Luigi IX  era un gran San­
to e un gran Re.

Baiardo, il «  cavaliere senza 
macchia e senza paura », com­
battè come un eroe e morì co­
me un asceta, confessandosi al

lE n E  nLom feio m o h iii

suo scudiero e baciando l ’elsa 
della spada, circondato da ne­
mici piangenti che salutano in 
lui l ’ultimo fiore della Cavalle­
ria cristiana.

Unyadi, Scanderberg, Sobie- 
ski, flagelli dei nemici dell’Eu­
ropa e della Cristianità, passa­
no come fulmini delle battaglie 
in una luce epica di fede, eroi­
smo, lealtà.

La storia della Cavallerìa cri­
stiana è piena di questi esempi. 
E la storia militare non ha for­
se mai conosciuta l ’immagine 
più tipica del cavaliere ideale 
e senza macchia, che in quei 
monaci-cavalieri i quali, alter­
nando i meditati silenzi del 
chiostro col fragore delle bat­
taglie, mutando la tonaca con 
l ’armatura di ferro, si coprirono 
di gloria nella difesa di Terra­
santa, di Rodi, di Famagosta, di 
Malta, termopoli della civiltà 
cristiana ed europea.

Esempi di tempi passati e 
delle età leggendarie?

No. Cotesti esempi rivissero 
tra noi nei nostri Duchi Sa­
baudi: nel Conte Verde, in
Emanuele Filiberto, nel princi­
pe Eugenio di Savoia, e in tan­
ti altri, paladini della Cristia­
nità e della Patria, precursori 
dell’unità e dell’indipendenza 
d’Italia.

Questi esempi rivissero nella 
fede e nel sacrificio degli arte­
fici e dei soldati del Risorgimen­
to; dei prigionieri dello Spiel- 
lerg e dei martiri di Belfiore. E 
a Silvio Pellico, Tozzoli, a Tito 
Speri, a Morosini, a Manara, a 
Dandolo, a Mameli fanno riscon­
tro nel tempo nostro Damiano 
Chiesa ed Enrico Toti, Giosuè 
Borsi e Guido Negri, così come 
l ’antica fiamma eroica dei mo­
naci-cavalieri si ravviva novel­
lamente nel sangue sacerdotale 
di Reginaldo Giuliano.

No, non solo l ’antico valor

negli italici cor non è ancor
morto,

ma neanche l ’antica pietà non 
è morta, neppure la fede che 
suscitò i carrocci e le cattedrali, 
che benedì le vele dei nostri avi 
repubblicani e popolò le tavole 
di Raffaello di Vergini soavi : 
neppur la Religione dei nostri 
padri non è ancor morta. Questa 
fede pia ed eroica si ridesta e 
gitta nuove fiamme ogni volta 
che le campane delle nostre tor­
ri e le trombe dei nostri batta­
glioni suonano l ’adunata.

Questa è l ’anima dei nostri 
migliori soldati ed ufficiali, dico 
di quelli che lasciano T loro no­
me negli albi della gloria dei 
nostri reggimenti.

Lo conoscevo da poco più di 
un mese. Era ufficiale addetto 
al Comando. Il mio ufficio era 
porta a porta col suo, poteva­
mo quindi vederci e parlarci 
spesso.

La prima parola che mi rivol­
se fu per domandarmi dove si 
trovava la sede della Fuci. In­
tendeva prendere contatto con 
l ’Azione Cattolica di... Teneva 
vivo nel cuore il ricordo delle 
belle giornate vissute in seno 
alle nostre Associazioni.

Era iscritto all’Università.
« Ho da studiare assai, mi di­

ceva. E qui trovo poco tempo. 
Eppure voglio prepararmi alla 
laurea entro l ’anno venturo».

Studiava la sera, quando non 
partecipava alle azioni di guer­
ra, fino a notte tarda. Preferì 
pagare dì sua tasca una camera 
in una pensione presso una vec­
chia signora per poter meglio 
attendere ai suoi studi e perchè 
— mi confidò — era seccato di 
queU’andirivieni dell’albergo.

« Quanto è bella la nostra li­
bertà di spirito », mi disse un 
giorno alludendo alla schiavitù 
dei sensi a cui si legavano al­
cuni suoi compagni. Forse mi 
sbaglio; ma non mi meraviglie­
rei affatto se domani mi si di­
cesse che il Signorini aveva in­
tenzione di farsi sacerdote.

Nella Giornata missionaria di 
ottobre mi diede la sua offerta 
di cinquanta lire. Ogni qual 
volta ritornava da una missio­
ne di guerra veniva a mettere 
dieci lire nella cassetta prò mis­
sioni.

«  Quand’ero piccolo lavoravo 
molto con il mio parroco per 
preparare i foglietti di propa­
ganda per la Giornata missio­
naria ».

La sua pietà èra sincera e 
solidissima. A lla Messa della 
domenica era puntuale. Avvisa­
va pure dell’orario della Messa 
la squadriglia del suo Gruppo. 
Leggeva ogni giorno qualche 
pagina del Vangelo. Recitava 
pure ogni giorno la corona del­
la Madonna, quella corona che 
gli misi piangendo nelle mani 
incrociate nella bara. E fu que­
sto l ’ultimo dono per l ’amico 
dolcissimo.

Gli avevo imprestato alcuni 
libri di lettura. Il giorno ante­
cedente la sua morte mi disse : 
«Sappi che non ti rendo più 
l ’Imitazione di Cristo: La tengo

Questa è anche l ’anima dei 
nostri Condottieri e Capi : dei 
grandi Morti riposanti negli 
avelli di Pallanza, di Redipu- 
glia, del Grappa: e dei Grandi 
V ivi che guidano gli Italiani al­
le nuove mète della Patria.

Chi scrive questa breve pa­
gina ha raccolto non molto tem­
po fa rultìmo respiro d’un uffi­
ciale caduto per la Patria : il te­
nente Pier Paolo Rizzo da Lo- 
nigo (Vicenza).

Ora ecco come in questo uffi­
ciale rivissero tutte le tradizio­
nali virtù della nostra fede, del 
nostro sangue e della nostra ter­
ra. A lla vigilia della guerra il 
tenente Rizzo scriveva alla fi­
danzata : Ritardiamo U sospira­
li c-iemo delle nostre nozze: 
non vo- ” nulla che mi tratten­
ga dallo spendere la mia vita, 
se occorre. Guarito da una gra­
ve e ripetuta polmonite, rinun­
cia alla licenza di convalescenza 
di un mese ed esce dall’ospedale 
militare per volare al fronte. 
Ferito gravissimamente, vien 
riportato all’ospedale, si comu­
nica con la pietà d’un angelo, 
soffre spasimi atroci con la for­
tezza d’un martire e muore se­
reno fra le braccia della madre 
e della fidanzata, sussurrando : 
Sono contento di dare la mia 
vita per la Patria!

Ecco l ’anima d’un ufficiale 
italiano.

Silvio Soler©

sul mio tavolino da notte e ne 
leggo ogni sera qualche riga ».

Aveva sfidato la morte nelle 
molte azioni di guerra compiute 
nei cieli di Albania, di Grecia, 
di Malta e del Mediterraneo. 
Ora la morte gli era vicina.

Era infatti il Signorini usci­
to col suo apparecchio alle pri­
me ore del 19 novembre. Stava 
al posto di secondo pilota. Ac­
canto a lui il maggiore T... dava 
garanzia a tutto l ’equipaggio di 
un volo facile e sicuro. Dopo 
cinque minuti, per cause an­
cora imprecisate, l ’apparecchio 
precipitava in mare. Io mi riv i­
di davanti le salme levate dal­
l ’acqua salsa del mare, insab­
biate nei vestiti, ma intatte. 
Delle grandi ferite avevano pro­
curato la morte a tutto l ’equi­
paggio.

Composi amorevolmente nelle 
bare i corpi dei poveri figliuoli, 
che fu possibile recuperare. Mi 
fermai davanti la salma di Si­
gnorini a lungo. Teneva gli oc­
chi aperti e la bocca semichiu­
sa. Ne ho visti tanti di morti, or­
mai, ma ancora non so abi­
tuarmi-al tragico mistero della 
morte.

Il Signorini credeva e amava 
Dio. Una visione di beatitudine 
fissò per tutta l ’eternità quegli 
occhi in Dio. E’ giusto e ragio­
nevole pensare così.

Chi dà la sua vita la ritrova, 
disse Gesù.

Un Compagno dì volo

LA GUERRA
I l  teatro di guerra dell’Amba Akl- 

gi è rivissuto in questi giorni nella 
¡nenie e nel cuore di tu l l i  gli Italia­
ni, in occasione della morte, avvenuta 
in prigionia di guerra a Nairobi, del 
suo eroico difensore, VAllezza Reale, 
il Duca d'Aosta,. .Amedeo di Savoia.

La fine di questo Principe soldato, 
che aveva voluto condividere la sorte 
di tutti i suol uomini, dopo aver a 
fianco di essi lottato e sofferto fino <d. 
limite delle umane possibilità, è sta­
la ovunque accolta con intimo cordo­
glio. La stampa, dando notizia dei 
particolari dell’ultima malattia del­
l ’Altezza Reale, ha rilevato il di lui 
profondo sentimento cattolico, mani- 
feslatosi nell'accostamento cosciente e 
sereno agli ultimi Saci'amenli ed in 
una più volte riaffermcLta devozione 
alla Persona del Santo Padre.

Sono state celebrate in tutte le a i ­
tò. d ’Italia funzioni religiose di sui- 
fragio cui ha partecipato in massa la 
popolazione, sensibilissima al dolore 
che ha colpito la Famiglia Reale.

La situazione in Africa Settentrio­
nale rimane stazionaria, essendo le 
condizioni atmosferiche persistente­
mente avverse. L ’attività dell ’arma 
aerea è stala tuttavia vivace,, nel mar­
tellamento sistematico di unità nemi­
che e di centri delle retrovie aventi 
un ’importanza logistica. L ’aviazione 
ha anche respinto in azioni coordina­
te con nostri reparti Sahariani, ele­
menti motorizzati avversari spintisi 
nel sud libico (Boll. 641).

Continua il bombardamento delle 
basi aeronavali di Malta, con effetli 
sempre più considerevoli: in un porlo 
dell’isola sono stati danneggiati, du­
rante un ’incursione, anche alcuni 
sommergibili inglesi (Boll. 644).

Nostri mezzi aereo-navali hanno ai­
fondato un sommergibile della classe 
« U » (Boll. 64Q).

Con particolare favore è stata rile­
vata la notizia, data dal bollettino 641, 
che ìwstri sommergibili operanti lun­
go le coste degli Stati Uniti d ’Ameri­
ca hanno affondato naviglio nemico 
per complessive 27 mila 244 lonnellale.

Limitata allività delTaviuzione ne­
mica sul territorio libico e sa alcune 
località di quello metropolitano: a Pa­
lermo risultano danneggiati alcuni 
edifici adibiti ad abitazione civile e 
colpito qualche fnercanlile nel por­
to (Boll. 640). ■
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In Alossiuuh'iii nel secondo-ter­
zo secolo di Cristo, lolle le ten­
denze varie del mondo antico 
rabbrividiscono e si torcono al 
conlatlo dello sjjirito nuovo del 
Cristianesimo. li come mia for­
nace di sfavillanti eli'inenti e di 
scorie; luogo di dispute, di fri
ìiide scuole e di eresie, .\ccaulo
alla [lotenza feconda del culto di 
Serapide, vive il ])rincij)io di 
\alenlino e di llasilide, gli gno­
stici che drizzando i loro com­
plessi giochi di faintasia e di pen­
siero. Accanto ad essi ancora, i 
critici, raflìnati raccoglitori della 
parola e della norma. In ipiesto 
mondo di resti morti e di impiic- 
tudini nuove, vive Clemente 
Alessamdrino : studioso chiuso ed 
elegante, pagano e poi converti­
to; da taluni ritenuto nativo for­
se di Atene. ,

tìreco d ’animo fu, jierchè 
amante del hello : ma della bel­
lezza greca, quella che attraver­
so lo spasimo inquieto delle mol­
te arti, fa culmime in Platone ed 
>è come la formulazione somma 
di una idea, che vince la forma 
e la dissolve, illuminandola ed 
è come musica senza parola. Eru­
dito prezioso ed esatto, sembra 
portare seco il gusto caJlimaclieo

zioni, la luce di tutte le scintille. 
Nel suo freddo pensiero, che si 
sviluppa in ordinale scie di im­
magini specchianti, ha come un 
sorliso beffardo ed amante, tut­
to greco che così si rivela contro 
gli adoratori degli idoli; «Tosto 
vengano dumjue che io non mi 
stancherò di chiamarli, questi 
micro-urUsli, nessuno di (|uesli 
ha mai foggialo una immagine 
che ha resjiiro, nè dalla terra ha 
fallo molle carne, chi liquido fe­
ce il midollo e chi dure rese le 
ossa, chi i nervi stese e fec-e ger­
mogliare le vene.»... Chi ha pro­
messo rimmortalitè ? Solo il 
Sommo Artista in questa statua 
che ha anima, m-eò l ’uomo. Ma 
il vostro (Giove) Olimpio, imma­
gine di immagine, che mollo 
dalla verità è lontana, è opera 
tozza di attiche mani. Immagine 
di Dio è infatti il suo Verbo e 
immagine del Verbo è l ’uomo 
vero cioè la mente che è nell’uo­
mo ». Gap. 10° Proti-. Vien da 
pensare a Socrate che nulla scri­

veva, ma alla creatura viva par­
lava in una intimità di vita e di 
jiensiero, fino a chiamare « il 
discorso di chi sa, discorso vivo 
ed animato del (juale il discor.so 
scritto potrebbe giustamente dir­
si un'immagine». Gap. 59“ Fe­
dro. E ancora all’ansia insonne 
di Michelangelo che secondo la 
dura leggenda, col martello pic­
chiò la statua creala, densa del­
la sua tortura, ma immobile co­
me nella morte. Gonlinua Cle­
mente nel 4" cap. Prolr. « Poi­
ché noi siamo i portatori dclTim- 
magine di Dio, in questo simu­
lacro che vive e che si muove, 
nell’uomo immagine che sta con 
noi... » mentre ha un riso per 
tutto l ’Olimpo creato dall’orgo­
glio greco ; teatro artefatto con 
quinte male inscenate, dinnanzi 
alla limpifla visione della crea­
zione e della spontaneità assolu­
ta di Dio Padre ; 4“ cap. Protr. 
« Una scena avete fatto del cielo 
e ciò che è divinò per voi è di­
ventato dramma e sotto masche-

IV di demoni del santo avete fat­
to commedia » e contro questo 
mondo rotto e inquinato ancora 
offre il Verbo come principio di 
armonia musicante: che il Ver­
bo cap. 1“ Protr. « ebbe in di­
spregio la lira e la cetra » ma si 
valse di un altro strumento, uno 
vivo Tuomo, « cetra per l ’armo­
nia, flauto per lo spirito».

Forza della sua stessa natura 
ha portato Clemente in quest’o- 
jiera di conversione a usare per­
la Grecia il linguaggio più vivo, 
quello che l ’arte dell’uomo tu­
multuosa ed estasiala portava ad 
una compiutezza assoluta, cui la 
stessa ansia Greca tèndeva, n e l­
la religione di un Dio Creatore e 
nell’amore inesausto del Verbo 
che vince la colpa deforme e il 
dolore sterile. E dopo aver par­
lato con beffarde parole dei nu­
mi greci, su questo mondo <ii 
idoli infrantumati e di spoglie 
derise, fa levare il mondo del 
■Cristianesimo, non come mondo 
oscuro di negazione e di viltà, 
come apparve ai pensatori raffi­
nati e più tardi a ll’anima sde­
gnosa di Giuliano l ’Apostata, ma 
come rtiondo di natura rigene­
rata, come musica e poesia.

Baffaella de 'Verneda

lutto Alessandrino dell’immagi-
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ne mitologica, della citazione 
chiara e del simbolo sonante, del 
quale ingioiella ogni frase. Que­
sta sua natura di esteta pagano.
egli la mantiene anche nella con-
versione. Pagano egli parla ai 
pagani c audace martella nel Pro­
treptico ai Greci, un suo chiaro 
e netto pensiero, nel linguaggio 
antico quello del greco fratello 
di studio e di arte. Non vuole 
cioè distruggere un cammino 
iniziato —  è questa la sua mo­
dernità —  ma compierlo, perchè 
i greci, come dice nel 7" cap. 
Prolr. hanno indubbiamente ri­
velalo talune scintille del Verbo, 
solo che la loro opera non l ’han­
no condotta a termine. Quali so­
no le scintille del Verbo.» L ’in­
tuizione di Dio attraverso l ’ar­
monia e la bellezza, ma in tale 
bellezza, se c ’era il contatto con 
Dio, c’era anche l ’ostacolo: chò 
il Greco al Cristianesimo oppone­
va la potenza di un suo chiuso 
mondo di creazione : quel mon­
do che librando nella statua il 
ritmo del corpo umano palpitan­
te ed insieme immobile, riusciva 
a fissare perfino il dolore ed at­
tuarlo nel sogno, dando alla ma­
schera e al ghigno della tragedia, 
la dolcezza trionfante della mu­
sica e del gaudio poetico. Osta­
colo al Cristo pareva questo mon­
do del poeta (poietés), individuo 
ed universo, quel mondo che in­
torno al Prometeo dal fegato 
morso, spingeva l ’onda fresca 
dell’oceano e i festosi cori delle 
oceanine. Arte dunque, e per 
vincere l ’arte. Clemente osa una 
sua diritta teoria : il Cristiane­
simo è impugnato da lui come 
arte somma che vince tutte le al­
tre ; la creazione di tutte le crea-

Come molti grandi attori, 
Renzo Ricci va soggetto a muta­
menti improvvisi a trasfigura­
zioni sorprendenti; tuttavia il 
temperamento suo lo porta au­
tomaticamente ad eccellere nel­
le interpretazioni robuste di 
personaggi esagitati.

Ed è forse perchè nella felice 
commedia di Cantini la figura 
di Ippolito, di cui il dramma 
ed il tormento sono di breve 
durata e più intimi che appari­
scenti, non troppo s’adatta alla 
esuberanza dell’artista^ che in­
dubbiamente il Ricci di questo 
« Turbamento »  non è il mede­
simo recentemente ammirato ed 
applaudito nei «  Sei personaggi 
in cerca d’autore ».

Oppure è vero quanto dicono 
taluni che cioè quasi sempre i 
dominatori delle ribalte non 
trionfano sugli schermi, e vice­
versa.

Comunque, a parte queste 
argomentazioni le quali si pre­
stano ad essere ampiamente di­
scusse, la pellicola è interpreta­
ta assai bene oltre che dal Ric­
ci, anche da Mariella Lotti e 
Luisella Seghi.

Del protagonista s’è detto ab­
bastanza; aggiungo ch’egli a­
vrebbe potuto sentirsi meno le ­
gato dinanzi aU’obiettivo senza 
frenare quegli scatti e quei voli 
che insieme alla perfetta dizio­
ne compongono le sue più esi­
mie qualità. Non gli si chiede 
di recitare teatralmente, ma di 
agire come a teatro; ed è di­
verso.

La Lotti appare sotto un nuo­
vo aspetto ; briosa, vivace, e-

spressiva, tagliata per la sua 
parte; la Seghi copre con molto 
garbo e finezza un ruolo d if­
ficile.

Srignone ha diretto con im­
pegno, larghezza di vedute e 
fedeltà al testo limitandosi ad 
inquadrare ed affiatare, e ag­
giungendo un pezzo conclusi­
vo destinato opportunamente a 
stringere e completare la v i­
cenda.

Si reputa in genere assai po­
co cinematografico il sottinteso 
ossia l ’affidarsi per qualcosa al­
la fantasia o alla sensibilità del­
lo spettatore.

inconsciamente, trasportata dal­
la solita innata inclinazione al 
sentimentalismo, e sopratutto il 
noto stile retorico del regista, 
hanno finito per generare una 
opera tutta esteriore e inconsi­
stente.

Ingegnandosi di saggiare tut­
ti i generi che più si prestano 
per caratteristiche spettacolari a 
riscuotere successo fra il pubbli­
co degli spettatori, Carmine Gal­
lone ha ideato una specie di no­
vella da settimanale illustrato 
che vorrebbe essere moderna e 
dinamica, ma appare di primo 
acchito oleografica e ottocen­
tesca.

Il primo amore di Valentina 
Cortese risulta ancora maggior­
mente stantio, con la sua stuc­
chevole e insipida languidezza, 
privo di ogni vitalità e invece 
infarcito di romantici abbando­
ni, al paragone col primo amo­
re di Katherine Hepturn delica­
to e insieme scintillante, di ine­
dito sapore.

L ’inesperienza dell’attrice, che, 
assunto il ruolo di protagonista 
appena ai primi cimenti ha pre­
so troppo sul serio la sua parte 
appesantendo certi toni quasi

Non può convincere alcuno la 
prolissa sequela di luoghi co­
muni, che uno dietro l ’altro af­
fiorano incredibilmente numero­
si : il giovane musicista italia­
no che si copre d ’allori in Ame­
rica ma preferisce abbandonare il 
jazz per la musica classica, la fa­
ma e il denaro per l ’arte; la pas­
sione frivola per l ’amore sincero; 
l ’incantamento di Napoli e di 
Amalfi; un tentato suicidio per 
delusione con fuga sotto il tem­
porale; conseguente pleurite e ti­
si; miracolo che salva capra e ca­
voli, proprio al momento giusto, 
quando c ’era da sollevare il mo­
rale depresso ed allietare il fina­
lino del film.

Ben pochi degli interpreti han­
no agio di figurare in misura cor­
rispondente alle proprie qualità.

Così appaiono freddi e sfasati 
Vivi Gioi e Osvaldo Valenti, inef­
ficace Luigi Almirante. A posto 
il Cortese, benché non molto 
convinto, il Porelli e due ragaz­
ze : Clelia Natania e Bianca Del­
la Corte.

La fotografia generalmente 
buona con spunti e inquadratu­
re felicissimi alternati ad inop­
portune sfuocature frequenti nei 
primi piani; profuso con gusto 
ed abbondanza il commento mu­
sicale.

Elio Tartaglia

'/• T E A T R O  •/•
Sei personaggi in cerca d'autore

------------------------- di LUIGI PIRANDELLO -------------------------
Durante <jli intervalli tra nn 

atto e l ’altro, nei corridoi del- 
rArgentina gremita come non 
mai, in numerosi crocicchi si 
discuteva animosamente sul con­
tenuto ed il significato dell’ope­
ra: magari ne dicevano di tulli i 
colori, ma ovunque vi era calore 
ed intei-esse. Spettacolo strano 
ed insolito perchè il pubblico è 
in genere abituato a osservare 
passivamente senza eccessivo im­
pegno; ma tutto viene chiarito 
quando si pensi che si trattava 
d’uno dei più famosi drammi di 
Pirandello, di quelli in cui egli 
strappa a sè gli spettatori, volen­
ti o nolenti e non li lascia piò. 
fino al definitivo calare del ri­
pario.

’ ’Sei personaggi in cerca d’au­
tore” ebbe un successo sensazio­
nale allora, sia per quello che 
valeva e che ancor oggi si impo­
ne, sia per il suo riallacciarsi ad 
una polemica più o meno famo­
sa di teatro e di tecnica: quella 
dell’interpretazione sempre ap­
prossimata d’un lavoro che è 
quello che è, quale lo scrittore lo 
crea nella sua mente e nelle sue 
pagine, così diverso dall’altro 
quale risulta dalla rappresenta­
zione. Ed i sei personaggi so,io 
proprio nella costruzione piran­
delliana sei esseri creali da un 
autore che ha solo ideato il suo 
dramma, ma non l'ha svolto e 
scritto, onde essi, nati personag­
gi, sono destinati a recitare eter­
namente la loro parte, che non è 
di ieri, nè di oggi, ma di sem­
pre. Per questo suscitano sì dap­
prima le risa della compagnia tra 
cui appaiono per poter rappre­
sentare il dramma che è tutto in 
loro, anche se non è stato messo 
sulla carta, ma poi avvincono lo 
stesso capocomico, ciuaiido pos­
sono realizzare la loro essenza 
nel rivivere la triste vicenda che 
essi incarnano e che nessun at­
tore, sia pur bravo può dare.

Così si può dire vi è un dram­
ma dentro l ’altro, anche se si ri­
duce allo stesso; a questo biso­
gno dei sei esseri di vivere la lo- 
lo tragica parte, per cui essi sono 
sempre personaggi, anche quan­
do non vogliono (il figlio legit­
tim o ), o quando in rari momen­
ti sembrano discutere della loro 
vicenda come di una cosa, passa­
ta, e ognuno getta la colpa su gli 
altri mentre essa è di tutti o me­
glio di nessuno, poiché sono nati 
uomini. Anzi i personaggi sono 
gli unici esseri ad avere una real­
tà assoluta, perchè gli uomini 
possono non essere nessuno, 
mentre essi sono sempre qualcu­
no anche se Don Abbondio, o 
Sancho.

protagonisti: dal padre vittima 
dei suoi errori e dei suoi rimorsi, 
che ragiona alla Pirundcllo, cioè 
sragionando, jierchè in ogni filo 
logico v ’è una passione, alla fi­
gliastra così terribile nella pre­
potente cinica nudità del suo es­
sere infranto, dalla madre velata 
dal tremendo dolore, ai piccoli 
bambini ' creature care allo scrit­
tore), aneli’ essi eterni nell’om­
bra che li avvolge, al figlio ’ ’le­
gittimo” infine. E in contrasto 
i componenti della compagnia 
ridicolmente comici nel loro 
’ ’mestiere” e nel loro sterile ten- 
talivo di imitare i sei personaggi

Vi esce si è detto, molto di po 
lemìco, ma al di là di ogni pre 
teso raziocinio e di ogni elemen 
lo legato al lemjio (pialcosa di 
urgente e. di imniediato si impo­
neva, cioè l ’essenza viva del 
dramma liberato dalle sue scorie.

Per questo lì non ci si accor­
geva di ciò che si avverte ad una 
allenta lettura, come nel lavoro, 
cioè, malgrado la sua Iragiva 
prepotenza, manchi l ’equilibrio 
tra la dialetlicor che. è [lassione e 
la passione che è dialetlica, men- 
Ire. non si reagiva nemmeno a 
tutta la sua sconcertante desola- 
lezza; solo qualche ora idèi tardi, 
o forse soltanto rindomani si 
riuscì a liberarsi dall’ingente pro­
blema dei sei personaggi in cer­
ca d’autore.

Di qui tutta la negatività che 
Pirandello ed i pericoli che ne 
derivano, di qui però anche a. 
quel suo toglierci di dosso l ’iner­
zia e quel suo indurci a. forza a 
pensare. Sta poi allo spetlalore 
comprendere e- costruire.

La Compagnia del Teatro 
Odeon di Milano ha moltissimo 
merito in tutto questo, avendoci 
offerto uno spettacolo che non si 
vedeva da tempo. H fulcro era 
naturalmente Renzo Ricci nella 
parte del padre, così tagliata, per 
lui. E se vogliamo rimanere nel 
problema, siamo tentati dire co­
me egli e la Pagnani (la figlia­
stra) siano stati non attori, ma 
personaggi vivi.

Ma forse Pirandello non. ci per­
metterebbe questo, jierchè se fos­
se ancora tra noi, avrebbe avuto 
qualcosa da ridire anche al Ren­
zo Ricci dell’altra sera.

Fraiicciìico Zappa

La commedia. (1) da farsi, poi, 
quella di cui essi sono parte e. 
per cui cercano un autore che vo­
glia scriverla, è aneli’essa per­
fettamente pirandelliana nella sua 
squallida tragicità e. nei suoi sei

Ci vengono segnalati disguidi 
e ritardi nella recezione del no­
stro giornale.

Ad evitare inutili richieste di 
numeri non ricevuti, precisiamo 
che nel 1942, prima del presente, 
sono usciti cinque numeri, nei 
giorni 8, 18, 28 gennaio e 10 e 25 
febbraio.

Attualmente il giornale conser­
va la periodicità quindicinale e 
viene pubblicato il 10 e il 25 del 
mese.

Bisognava continuamente sfaccendare, rassettare dovunque. 
Casa piena di mille necessità, di mille bisogni.

Marta non si stancava. Aveva sfilato tutti i suoi giorni a quel 
'modo; aveva trascorsi così tutti i suoi anni da quando aveva spo­
sato, e non ricordava più una passeggiata all’aria aperta, libera 
come quando era ragazza, da parecchio tempo. Ecco, bisogna li­
berare la tavola ora. Il marito all’ufficio, il figlio a scuola. Lei 
in casa; a riordinare, a preparare il pranzo. Perchè quando tor­
nano gli uomini occorre che tutto sia pronto. E di fatto la casa 
fila alla perfezione, tutto a suo tempo, tutto per bene. Non man­
ca nulla, i soldi li porta a casa suo marito; ma se non ci fosse 
lei a disporre ogni cosa, a preoccuparsi e provvedere, non an­
drebbe così.

Ma tutto questo non l ’ha mai stancata. Ricorda tanto bene il 
principio di quella modesta ed onesta vita matrimoniale. Aspet­
tava il marito e quando lo vedeva arrivare, era felice, ricompen­
sata. Poi venne il piccolo, altre distrazioni ed altre occupazioni; 
com’era passato il tempo!

Passa svelto davvero ; le pareva che «  loro » fossero usciti da 
poco, ed invece è già ora di fare la spesa. Occorre sbrigarsi.

Ma cos’ha stamane? non capisce. Ecco, è caduta una salvietta, 
si china; ah, non è più giovane come un tempo. Sfaccenda, lavora 
perchè bisogna, perchè... non sa neppure lei perchè.

Ha sempre fatto così; eppure si sente più vecchia, molto più 
vecchia stamane. S’è chinata e le ha fatto quasi male la schiena.

Forse oggi si sente maluccio, ma passerà. Ecco bisogna spe­
gnere il gas sotto quell’acqua. Quelle stoviglie le leverà dopo; c’è 
il cappotto da infilare, e può uscire subito. I l cappotto, un po’ vec­
chio, ha persino la pelliccia, un po’ spelata; ma la stoffa era 
buona. Le scale lunghe e fastidiose, il portone, la strada piena 
d’ombra.
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Raggiunge con fretta una striscia di sole, che le arriva sulle 
spalle appena tepido.

Ma che strana sensazione questa mattina, questo desiderio di 
primavera, di giovinezza; questa specie di rimpianto indefinito.

Il vocìo del mercato la sorprende. Daccapo come ogni mat­
tina, a contrattare. "Verdura, frùtta; più in là la carne. La borsa 
s’è quàsi riempita; pesa. I l braccio è stirato, la spalla oggi le fa 
quasi male. ’

Già, è vero, oggi sta poco bene.
Ma vi sono parecchie donne di servizio stamattina; cioè pa­

recchie signore accompagnate da una domestica; la quale porta 
la borsa. Ecco, se avesse una ragazza, il braccio non le farebbe 
così male. Sì, una donna ci vorrebbe : oramai Marta non è più 
la ragazza d’un tempo; sente la vecchiaia che s’avvicina ed è 
stanca, molto stanca. Eppoi la vita che fa è troppo sacrificata: 
cosi vestita, così sempre occupata, senza uno svago. Qualche volta 
vorrebbe stare un po’ serena, un po’ allegra magari a divertirsi 
un poco anche le i: un cinema, non so, un teatro. Od anche una 
passeggiata, ecco. Una bella mattina di sole, quando c’è rugiada 
sull’erba, e gli uccelli cantano, ed il cielo è limpido.

Questo è un ricordo che le è rimasto fisso, immutato. Una 
immagine rimasta luminosa traverso il grigio delle sue giornate ; 
animata e canora. Non sa pensare alla natura senza sentire così, 
senza imaginare così, come chi rimpiange e desidera da molto 
tempo.

Ma perchè poi questi pensieri, e questo rincrescimento; è 
certo che suo marito le direbbe ; va, lascia le faccende, va! Ma 
suo marito, se non sbaglia, non le ha mai detto : andiamo.

Ah no, basta! Che le viene in mente stamane, che sciocchezza. 
Egli e cosi occupato, ha le sue cose, perfino il sabato, perfino la

domenica; ed il figlio ha da fare anche lui. Non è possibile, ecco. 
Deve lasciare questi pensieri : le pare d’essere divenuta una fan­
ciulla capricciosa. Fanciulla, lei, e capricciosa: con le mani scre­
polate dalla soda, con quegli occhi grigi come la sua vita.

Basta, quanto ha s'peso stamane? Non c’è male. Sa spendere, 
questo pensiero la riconforta: le pareva di essersi distratta, d’es­
sere quasi in colpa.

S’affretta. Dopo la fatica delle scale (s’è riposata quasi ad ogni 
pianerottolo) l ’accoglie in cucina lo sbadiglio delle tazze che stil­
lano dal trespolo l ’ultima acqua limpida, e un programma : le 
pentole, le stoviglie, i fornelli. ’

Ha sentito la chiave scattare nel portone ; questo dev’essere 
suo figlio. '

Egli entra, la saluta. Poi la vede un po’ triste: «Com e mai? ». 
« Non è nulla! » risponde Marta, e continua a lavorare.

Suo figlio è un po’ stanco ed ha fame. Gira per le stanze un 
poco, poi sbocconcella il pane fresco. Lui grande e grosso, gira 
attorno alla tavola dove la mamma stende la tovaglia e scherza a 
tratti, come da piccolo. Marta ne è quasi commossa. S’è soffer­
mata a guardarlo; egli la crede stanca: «"Vuoi che t’aiuti?». Le 
mani forte di lui prendono i piatti, distribuiscono le salviette. Lo 
fa con il gesto ampio del braccio, sorridendo ; con un’aria un po’ 
incoscia. E sua madre, com’è strana stamane, sta lì per aver le 
lacrime agli occhi. Il figlio chiede senza voltarsi ; «  Son bravo? ». 
Marta lo tira a sè d’improvviso, per baciarlo come forse non faceva 
da tanto. Un piatto urtato da lui va in frantumi per terra. Madre 
e figlio si voltano, poi si guardano. E Marta ride, non sa come mai; 
raccatta i pezzi, sistema ogni cosa, un po’ rossa in volto : ed è 
contenta che suo figlio non le chiede nessuna spiegazione.

E’ quasi Luna: ripensa con gioia che suo marito sarà a casa 
tra poco.
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\ Z I O N E  F U C I N A

A R M O N I E  V I R G I L I A N E
Non c’è lettore attento della 

.poesia Virgiliana che non 'ab­
bia sentito circolare nei nitidi 
versi del sommo poeta un’an­
sia soffocata di liberazione, un 
fremito vasto d’incertezza, un’a­
nelito appassionato' all’unità.

Questo senso di scontentezza è 
indubbiamente caratteristico di 
tutte le grandi anime dell’era pa­
gana. Poco prima di Virgilio, Lu­
crezio, nei disperati accenti del­
la sua poesia, metteva a nudo il 
suo spirito dolorante: vivente
prototipo dell’infelice anima pa­
gana che non vuol nascondere, 
neppure a sè stessa la tragicità 
e l’assurdità della sua esistenza. 
Con uno sforzo titanico egli ave­
va cercato di rompere, di di­
struggere per riedipeare, ordina­
re, comprendere, il grande enig­
ma del mondo e dell’uomo.

Anch’egli aveva creduto nel 
verbo epicureo, anch’egli aveva 
tentato uno sforzo di unificazio­
ne. Ma con rhetodo diverso. 
Mentre Virgilio tenterà di unifi­
care, spiritualizzando la materia, 
Lucrezio unifica, materializzan­
do lo spirito.

In Virgilio nessuna rivolta, 
nessuna tragedia. Il suo tormen­
to è segreto. La sua voce si co­
lora di toni dolci e smorzati an­
che quando è venata d’amarez­
za, il suo pessimismo è soltanto 
sottile e rassegnata malinconia.
■ Sembra dapprima che, fedéle 
alla scuola epicurea di Sirene, 
egli voglia addentrarsi nei gran­
di problemi delle origini, cosi 
gravidi di mistero. «  Felix qui 
potuit rerum cognoscere cau­
sasi » aveva detto una volta, 
con intonazione ancora lucrezia- 
na. Ma subito aveva soggiunto: 
« Felice anche colui che conobbe 
gli dei della campagna e Pan e 
il vecchio Silvano e le ninfe so­
relle ».

A l contrario di quanto avvie­
ne nella poesia di Lucrezio, nel 
mondo di Virgilio si notano una 
fusione e un’armonia meravi­
gliosa: persino la natura inani­
mata per salire fino all’uomo, 
sembra vivere come lui di una 
vita spirituale: verarnente tutte 
le cose hanno la loro anima.

A questo ci fa pensare quella 
sua intuizione quasi panteistica 
dell’universo: «  un soffio di vi­
ta alimenta il cielo e la terra, i 
liquidi piani del mare e un’ani­
ma diffusa in ogni parte muo­
ve l’universo ». Ed è la medesi­
ma linfa vitale, quella che cir­
cola attraverso le infinite crea­
ture del cosmo, dalle più grandi 
€ maestose alle più piccole ed 
umili: anche « il tralcio della 
vita è spinto in una forza miste­
riosa a stagliarsi verso il puro 
cielo ». Questa magica spiritua­
lizzazione delle piante nelle Bu­
coliche, trova riscontro in quella 
degli animali nelle Georgiche, 
degli eventi storici nell’Eneide. 
Tutto il creato nasce, vive, sen­
te, soffre.

Tutto in Virgilio è armonia: e 
appunto per questo le sue opere 
sono di una meravigliosa conti­
nuità. I  pensieri medesimi che 
esprimerà nel poema eroico non 
stonano affatto nel poema della 
terra, pure essendo questi due ge­
neri tanto diversi. Alla fine del 
primo libro delle Georgiche l’e­
saltazione di Cesare corona mi­
rabilmente la descrizione dei la­
vori campèstri.

Non c’è incompatibilità fra 
«  arva et arma », fra la poesia 
della terra e quella della guer­
ra; come è del resto pienamente 
in armonia con la visione su­
perba della Roma Imperiale; l’i­
dilliaca delicata pittura dell’u­
mile e rustico Pallanteo.

Nei versi famosi della Georgi­
ca esaltanti l’Italia, le fatiche 
degli agricoltori, la gloria degli 
eroi, la religiosità della stirpe, 
sono unite in un unico saluto:
«  Salve magna parens! ».

La profonda ragione di questa 
universalità traboccante, di que­
sto senso panico va ricercata 
proprio nell’intuizione di quel­
l’amore e di quel dolore che uni­
sce tutti gli esseri e che dà loro 
la possibilità di comprendersi. 
Lucrezio aveva creduto soltanto 
nell’odio, perchè troppo grande 
gli era sembrato il travaglio del­
l’universo; Virgilio crede nell’a­
more, eppure anche nel mondo 
Virgiliano c’è tanto dolore.

« Tantus amor terrae... » can­
ta il poeta dell’Eneide interpre­
tando l’ansia del suo eroe stanco 
di tanto errare sul mare; ma 
quando nelle Georgiche descri­
ve la terra ferita dall’aratro, le 
piatite potate dal ferro, più che 
l’amore si sente vibrare nei suoi 
versi la tenerezza.

I l  creato comprende l’uomo e 
i suoi dolori. I l  cielo di Virgilio 
non è gravido di mistero come 
quello di Lucrezio, ma dà il so 
le che riscalda, la pioggia che r i­
crea e si vela anch’esso, come 
tutto il paesaggio virgiliano, d’u- 
na mite tristezza. Così quando la 
terra è sconvolta per la morte di 
Cesare, il cielo non resta indiffe­
rente e il sole si copre d’un velo. 
A l dolore di una piccola crea­
tura, tutte le creature dell’uni­
verso prencLono parte. A diffe­
renza di Lucrezio che, nella fo­
sca visione della peste di Atene, 
aveva visto morti e morituri pre­
si da un terribile odio vicende­
vole, nella descrizione della pe­
ste nel Nerico, Virgilio fa nota­
re, con un tocco di squisita poe­
sia, che accanto al vitellino mo­
rente, gli alberi tutti fremono e 
si commuovono.

In questo quadro di amore e 
di dolore, ecco l’uomo che ama 
e soffre. Come nei cieli l’alterna 
vicenda del giorno e della notte 
si succede senza posa, cosi in 
tutti gli esseri si alternano per­
petuamente la gioia e il dolore. 
Si susseguono e si incalzano per­
chè proprio attraverso l’amore 
l’uomo può ottenere il riscatto 
dal dolore e soltanto col dolore 
egli paga il suo tributo all’amore.

Nelle Bucoliche l’uomo non 
avverte distintamente la ragione 
del suo soffrire e cerca sì di di­
fendersi dal flusso invadente che 
minaccia di travolgere la sua 
fragile esistenza, ma con un sen­
so di sconsolata remissività. I l 
dolore del poeta dinanzi all’in­
stabilità e alla caducità umana, 
si accorda perfettamente con 
quella specie di vertigine che 
egli proverà dinanzi alle gran­
diose multifórmi vicende della 
storia.

I l poeta vede la leggenda di 
Enea imperniarsi sulla rinunzia. 
Senza che l’uomo attraverso la 
prova del dolore, abbia superato 
e vinto la propria natura, nulla 
di grande può essere compiuto: 
il dolore di Enea è presupposto 
necessario alla grandezza di Ro­
ma. Enea col suo soffrire, col suo 
rassegnarsi a scendere dal mon­
do eroico, è già testimone di 
queirimmane grandezza che gli 
dicono divina, ma che egli non 
vede nè sente. Ma tuttavia egli 
«  incrollabile »  crede: crede che 
la mente divina che provvede al 
mondo farà germinare la gioia 
dal dolore e dal pianto. Appun­
to perchè comprende l’immane 
grandezza di Roma, Virgilio cre­
de giusto, che tanto dolore essa 
sia costata fin da principio: 
«  Tantae molis erat romanam 
condere gentem».

Nella mente di Virgilio Roma 
è grandissima e santa tanto da 
essere trasfigurata nella leggen­
da, appunto perchè nella realtà 
di Roma possono concretizzarsi 
le aspirazioni del suo mondo: 
mondo interiore. La romanità im­
persona l’umanità quxile egli l’ha 
sognata. Nelle Georgiche aveva 
lodato l’Italia, perchè essa gli 
era apparsa come l’armonia, nel­
l’Eneide esalta nell’urbe l’equili­
brio, la giustizia: «  parcere su- 
biectìs et debellare superbos ».

Cosi tutta la storia viene ele­
vata, giustificata, vorrei dire spi- 
litualizzata. Tutto rientra nel­
l’armonia: in quell’armonia che 
Virgilio cerca e trova in tutte le 
cose. .

Ma dove Virgilio cerca in­
vano di chiarire e di armoniz­
zarsi col suo sistema è nell’in­
tuizione della divinità. O me­
glio, la sua intuizione rientra 
nell’ armonia generale quando 
egli parla di Dio in termini pu­
ramente filosofici. Ma quando 
vuole accordare la sua alta con­
cezione con la religione paga­
na, quando vuol impicciolire e 
dividere questa mente divina 
nelle varie divinità dell’Olim­
po, allora egli non sa più can­
tare con la sua limpida spon­
taneità. Agli agricoltori aveva 
detto ” in primis venerare deos” :

affermazione della sua religio­
sità. Ma la sua devozione per 
gli dei dei campi è piuttosto 
estetica. Nel rimettere poi in 
gioco l'Olimpo e gli dei d’Ome­
ro c’è piuttosto del proselitismo 
letterario. Le divinità di V irgi­
lio non sono proprio quelle di 
Omero.

Quando non sono assoluta­
ménte umane come Giunone e 
Venere, sembrano piuttosto! v i­
vere nella mente. del poeta, co­
me gli attributi di un’ unica 
medesima divinità. Questi dei 

■ di Virgilio non sono però al 
vertice dell’universo. Giove par­
la del fato come qualche cosa 
che gli è estranea e superiore. 
I l  fato sembra proprio coinci­
dere con la mente ordinatrice 
dell’universo e non è potenza 
nemica. E’ il motore delle uma­
ne vicende sotto il quale la vo­
lontà umana sparisce. Gli dei 
sembrano gli intermediari fra 
il fato e gli uomini. E ciò che 
dovrebbe accadere in terra, ac­
cade invece in cielo: alcuni se­
guono questa volontà oscura, al­
tri resistono. Ma gli uomini non 
possono che cedere: ’’quando il 
fato ci chiama, quando ci re­
spinge dobbiamo obbedire...” .

Mentre Lucrezio ^d Orazio ci

hanno dato un sistema conclu­
so, il sommo poema di Virgilio 
si chiude in un gran fremito di 
incertezza. Le idee che sembra­
vano le più salde si scuotono. 
Che cosa è l’uomo nell’al di là? 
Negli Elisi c’è pace, non gioia 
e poi Val di là è una pausa e 
l’anima è di nuovo riafferrata 
dalla vita. Ma ciò che è più gra­
ve per Virgilio, tutto proteso 
verso un ideale di giustizia e di 
verità, è che nella morte egli 
non vede il risarcimento della 
ingiustizia della vita. Che cos’è 
veramente questo dolore? e 
questo fato? Perchè Bidone de­
ve soffrire e morire mentre la 
divinità stessa l’ha sospinta al­
l’errore? Perchè Turno, pur tan­
to valoroso, viene abbattuto da­
gli dei?

La conclusione si cerchereb­
be inutilmente.

Ma c’è in tutta la poesia di 
Virgilio il senso dell’attesa. Es­
sa è come una piramide altis­
sima che s’innalza verso H cie­
lo, ma i suoi spigoli non riesco­
no mai a convergere. D i que­
sto senso di attesa è espressio­
ne certamente singolare la IV  
ecloga.

Dopo aver toccato il vertice 
di ogni umana possibilità, la 
poesia di Virgilio sembra dav­
vero aspettare la chiarificazio- r 
ne della parola cristiana.

Vittoria Genovesi

LA PROFESSIONE DI FEDE CAHOLICA
come condizione di capacità nel diritto giustinianeo

E ’ noto clic lo stato romano dopo 

Costantino si fece apertamente e di­
chiaratamente confessionista e si pro­
pose la tutela e l ’affermazione deila 
fede cristiana; in quei tempi inoltre 
la cosa che formava l ’oggetto del 
maggiore interesse, delle maggiori 
preoccupazioni e più della maggiore 
attività pubblica, non era forse tanto 
la politica quanto la religione e la 
concezione del mondo era, si può t;i- 
re, una concezione tcocentrica se non 
teologica, e questa concezione Giusti­
niano aveva rispettato, anzi accen­
tuato.

Le normali condizioni per la capa­
cità di agire delle persone (comuni 
per lo più al diritto romano, canoni­
co, italiano e ai diritti moderni) sono 
l ’età, il sesso (irrilevante però nel di­
ritto contemporaneo) la salute (men­
tale) e, se u n ’altra se ne vuole ag­
giungere, la condizione negativa del­
la prodigalità. Oltre a queste fonda­
mentali e necessarie condizioni di ca­
pacità, sorgono nelle diverse epoche 
della storia del diritto, altre partico­
lari. condizioni, suggerite da esigen­
ze etiche, sociali e politiche, sopratut­
to, del tempo. Sono esse condizioni 
necessarie per l ’esercizio della capa­
cità di agire in generale, o per l ’eser­
cizio di alcune capacità in ispecie. 
Così nell’era arcaica, solo i pontífices 
e i sacerdoti avevano, la capacità di 
amministrare la giustizia; solo il pa­
ter quella di testare; solo il sui iuris 
quella di avere rapporti patrimonia­
li; potevano solo i cives, originaria­
mente, essere optimo iure, essere 
cioè in possesso della piena capacità 
civile e polìtica. Così, al tempo di 
Giustiniano, fu condizione per lo 
optimum ius anche la professione di 
fede cattolica. Essa dava al cittadino, 
se non «  la >> capacità, «  le »  capacità, 
poiché i romani piuttosto che il con­
cetto generale di capacità conobbero 
(ostili com’erano alle astrazioni con­
cettuali e amici di tutto ciò che è 
concreto) le singole capacità, come la 
testamentifactio, la facoltà commerciì, 
coninibii, voli, mignmdi e così via.

Si rovescia cosi, con Giustiniano, 'a 
situazione giuridico-religìosa dell’epo­

ca classca, e nettamente. Bisogna pri­
ma di tutto ricordare che nell’epoca 
pagana la religione non aveva vera 
influenza sul diritto: le persecuzioni 
contro i cristiani avevano solo una la- 
glone politica, di polizia, fondata sul­
lo ius coercitionis del magistrato nei 
confronti di tutti i cives, per mante­
nere l ’ordine pubblico. E se si accu­
savano i cittadini di non rispettare c 
venerare un nume (crimen maiesta- 
tis) questo nume altri non era che il 
Divus Imperator; e così ogni par­
venza religiosa ricadeva nel breve gi­
ro della politica. Ck)n Costantino e 
Giustiniano invece, come dissi so­
pra, è la religione il pernio della vita 
sociale, ed essa influisce anche sul 
diritto. In assoluto, ad ogni modo, 
la situazione giuridica della religione 
è ora capovolta; essa è appunto al ver­
tice della costruzione etica e politica.

Non c’è meraviglia che sia proprio 
(non dico « soltanto » ) un motivo re­
ligioso quello* che venga ad aggiunge­
re una nuova condizione per la capa­
cità delle persone, sia di diritto pub­
blico che di diritto privato: infatti, 
nei secoli addietro, ben spesso il di­
ritto di Roma aveva accolto altre con­
dizioni di capacità, che derivavano da 
motivi ben meno importanti e con­
tingenti, occasionali, transitorii.

Il ben spiegabile quindi come la re­
ligione, elemento primo della vita di 
quei tempi, fosse con Giustiniano 
ragione determinante delle varie ca­
pacità, non solo, ma della piena ca­
pacità sia pubblica che privata, com­
plessiva insomma dei cittadini.

Bisogna però tosto ricordare che 
imperatori antecedenti a Giustinia­
no, come Valentiniano, Teodosio, ,Vr- 
cadìo, Onoiiio, contemplarono, in 
varie sparse costituzioni, la situazio­
ne giuridica degli eretici e degli in­
fedeli : quello che Giustiniano fece 
fu di riportare le costituzioni suac­
cennate, agglungendovene delle sue, 
e ribadendo il tema in alcune no­
velle e organizzando il complesso di 
queste norme. Esse norme riguarda­
no specialmente la testamentifactio, 
sia attiva che passiva e la potestà di 
donare. Sono colpiti sia coloro che
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originariamente appartengono ad ul­
tra confessione che non sia la cri­
stiana cattolica, sia quelli che, pure 
essendo di questa confessione, se ne 
siano poi allontanati per apostasia, 
scisma, o eresia. « . . .  Jii, qui sanc- 
«  tam fldem prodiderint et sanctum 
« baptisma haeretica superstitione 
«  profanaverint, a consortio omnium  
« segregati sint a testimoniis alieni, 
« testamenti, ut ante iam sanximus, 
« non habeant factionem, nulli in 
«  hereditate succedant a nemine scrl- 
«  bantur heredes »; così per gli apo­
stati (c. 3 C. I, 7).

«  Haereticos non solum his privi­
ci legiis (dati ai cattolici) alienos esse 
«volum us, sed et diversis muneribus 
«constringi et subici «  (c. 1 C. I, 5*; 
così per gli eretici manichei e sama- 
riti. «  Praeterea non donandi, non 
« emendi, non vendendi, non po­
ti stremo oontraendi cuiquairr con­
ii victio relinquimus facultatem » 
(c. 4, 3 G. cod. loco); e II ex testa­
li mento autem vel ab intestato suc- 
« cessores habere non possunt nisi 
ii orthodoos... »  (c. 17, 1 G. I, 5); e 
«  prohibemus autem, cos mancipia 
II mercari »  (c. 17, 1, G. I, 5) e così 
via. Taluni eretici possono testare so­
lo a favore dei Tigli (cioè non hanno 
incapacità assoluta testamentaria). No­
tiamo poi, circa gli Ebrei interessanti 
divieti matrimoniai : « Ne quis chri- 
ic stianam mulierem in matrimonium  
«  ludaeus accipiat neque Judaeae chri- 
II stlanus conlugium sortiatur «  (c. 6 
G. I, 9); e riguardo agli schiavi: «  Ju- 
«  daeus servum christianum nec com­
ti parare (cioè emere) debebit nec lar­
«  gitatis vel alio quocunque titulo 
«consequatur» (c. 1 G. I, 10).

Ben si comprendei come Giustiniano 
abbia assoggettato a queste varie in­
capacità gli infedeli in senso lato. Il 
corpus juris, infatti, aveva una base e 

un programma schiettamente religio­
si, cristiani: il credo compariva come 
segno ispiratore nella c. 5, 1, G. I, 1 : 
e ciò per « haereticorum mendacia dis­
sipare ». Ma Giustiniano non si ferma 
al programma e afferma e difende i 
dogmi pure in specifiche norme civili.
È un fenomeno di... contaminatio, se 

così si può dire, giuridico-religiosa. Vi 
è dunque un punto dì partenza, un 
fondamento inequivocabile; da esso 
sono naturali tutte le conseguenze. 
Non è questo cesaropapismo o polilica 
d ’inframmettenza nel governo delle 
cose spirituali, ma spirito teocratico 
direi apostolico. «  Giustiniano non si 
impanca a pontefice massimo. Egli 
vuole essere soltanto legislatore calto- 
lico», dice il Biondi. Professare la ve­
ra fede diventa quindi dovere giuridi­
co; cosi gli infedeli sono al bando non 
solo politicamente ma anche giurìdi­
camente. Sono colpiti da infamia, « ut 
dementes »; non possono insegnare, 
essere al servizio dello Stato, essere 
testimoni, fare testamento, nè in par­
te ricevere per testamento, patrocina­
re cause ecc. Fino la legittima sì .m- 
nulla, se i discendenti o ascendenti 
legittimari sono eretici.

Il fisco fi perseguita. Agli ebrei in 
particolare erano, vietate le cariche 
e gli onori pubblici che dovevano spet­
tare ai capi delle comunità giudai­
che; era vietato, come abbiamo visto 
riportando alcune costituzioni, più 
sopra, avere servi cristiani e mogli 
cristiane (così si conservò pura la 
stirpe giudaica); era loro Vietata inol­
tre la costruzione di nuove sinagoghe, 
ma questo più che un provvedimento 
giuridico, era un provvedimento di 
indole polìtica. Però gli ebrei avev.i- 
no conservato dei privilegi, come l ’as­
soluto rispetto per le loro festività e 
i loro riti, come l ’immutabilità del 
regolamento dei loro prezzi di com­
mercio, come il riconoscimento del 
fiscus iudaicus ecc. Quando poi in se­
guito sotto i Goti, i vescovi insorsero 
contro questi privilegi accordati ai 
giudei il re goto coprì questi ultimi 
con una sua speciale tuitio. Se fu G iu ­
stiniano a riconoscere per primo i 
suddetti privilegi, non si deve dire 
che egli sia incorso del tutto in ecces­
sive intolleranze, come invece lo accu­
sarono Procopio e, fra i moderni sto­
rici, il Fadda, lo Scialoia, il Bonfante, 
il Rufflni, in nome dell’idea liberale 
ostile a ogni atto autoritario e deciso.

Nell’epoca di Giustiniano, non sarà 
male ripeterlo, la religione investiva 
tutte le manifestazioni della vita. I 
Papi lodavano lo zelo dell’Imperato­
re, L ’allontanare gli infedeli da taluni 
diritti, capacità e status, non era un 
fine, ma un efficace mezzo, per elimi­
nare o diminuire almeno il fenomeno 
delle eresie, delle apostasie, del paga­
nesimo. Gosì le intolleranze eccessive, 
se ve ne furono, pure si giustificano, 
o tu ffa i più si spiegano. A proposito 
degli eretici in generale,- poi, dobbia­
mo notare che vi fu, più che per gli 
ebrei, un aspro rigore. Erano colpiti 
da una quasi completa incapacità. I! 
Gesare temeva infatti un frazionamen­
to nel corpo dello Stato, parallelo a 
quello verificatosi nel corpo della 
Ghiesa a causa delle eresie e degli sci­
smi contemporanei. In  seguito- quan­
do fra i dominatori barbari compa­
riranno gli ariani, i romani saranno 
forzati a dimenticare queste loro leg­
gi contro gli eretici.

Lo stesso Giustiniano sul tardo suo 
regno (circa il 551 d. C.) temperò le 
severità contro i goti ariani. Il solo 
popolo ove fino in tempi, inoltrati si 
manterranno queste rigide « deminu- 
tìones » contro gli eretici è quello dei 
Franchi, popolo schiettamente cattoli­
co. Al contrario, 1 Germani discono­
sceranno le restrizioni contro gli ere­
tici essendo essi stessi ariani.

Da questo esame generale abbiamo 
pertanto veduto come fin nei primi 
secoli del diritto, per opera special­
mente di Giustiniano, sommo, legisla­
tore oltre che imperatore, vi furono 
provvedimenti pubblici tendenti a 
colpire nella capacità di agire coloro 
che non appartenessero alla confe.í 
sione cattolica romana

Paolo Samaran!
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FILIPPO CRISPOLTI
Il Marchese Filippo Crispol- 

ti, da venti anni Senatore del 
Regno, è una di quelle figure 
che hanno primeggiato signo­
rilmente sulle attività e le vi­
cende dell’Italia cattolica, da 
sessant’arini a questa parte.

Ingegno vivace e tempera­
mento di osservatore sereno, 
fino da giovane si dedicò alla 
missione deila stampa, collabo­
randa 'aU’Osservatore Romano, 
dove aveva colto allori lo zio 
Cesare Crispolti^ e collaborando 
al Cittadino di Genova col no­
me di Fuscolino, méntre lo zio 
vi scriveva da molti anni col 
pseudonimo di Fuscos. Altro suo 
nome di battaglia fu quello di 
Sabinus, che tenne come colla­
boratore del Pro Familia fino 
dalla fondazione del noto perio­
dico illustrato per le famiglie: 
Un giornalista, insomma, di vo­
cazione e di fedeltà più unica 
che rara.

Ma non fu soltanto quello del 
giornalismo, il campo dove si 
affiérmò l’eletta personalità di 
Filippo Crispolti: signore della 
penna e della parola, questa e 
quella mise al servizio della 
più santa delle cause, la gloria 
della Chiesa e della Patria.

Per questo, nella storia delle 
attività cattoliche, troviamo il 
March. Filippo Crispolti in pn- 
ma linea, nei Congressi nazio­
nali e internazionali, dove fosse 
in giuoco la esaltazione e la 
difesa del principio cattolico, e 
poiché egli vedeva nella stam­
pa uno dei mezzi più potenti 
per la divulgazione e la difesa 
delle verità e delle tradizioni 
delle quali va altera la patria 
nostra  ̂ così non dubitò di dedi­
carsi in pieno, oltre che alla 
stampa periodica — dirigendo 
successivamente i giornali di 
maggiore formato quali l’Avve­
nire d’Italia di Bologna e il 
Momento di Torino — ma an­
che alla pubblicazione di libri, 
di romanzi, di poesie, di mono­
grafie varie, nelle quali sapeva 
condensare i ricordi più salien-

ti della sua non breve carriera 
di pubblicista e di uomo poli­
tico.

Dotato di uno squisito gusto 
letterario e conoscitore cerne 
pochi della letteratura manzo­
niana, Filippo Crispolti seppe 
tenere alto il prestigio di una 
scuola che gusti depravati ten­
tavano di screditare e di vilipèn­
dere; e per questo fu ammesso 
e accolto con rispetto in tutti 
i circoli intellettuali e di alta 
cultura sia d’Italia che dell’e­
stero.

A l Senato fu membro attivo 
e non silenzioso. Nei momenti 
più solenni della vita italiana, 
la sua parola risuonò nell’alto 
consesso  ̂ ispirata a pensieri di 
saggezza, di moderazione, per 
la giustizia sempre e per la glo­
ria più pura della madre Italia.

In un momento doloroso e 
difficile della sua vita di uomo 
pubblico, con la data del 1“ ago­
sto 1914, Giuseppe Tomolo gli 
scriveva queste significative pa­
role: ’’Ella non ha d’uopo di es­
sere sorretto o diféso da alcu­
no, quando si tratti di atte­
stare la rettitudine, la nobiltà, 
l ’altezza dei suoi intendimenti, 
nella sua funzione di pubblici­
sta, a favore della verità, giusti­
zia, e del progresso civile, in­
formato, dominato, consacrato 
dalla Religione e dalla autorità 
della Santa Chiesa, a cui Ella 
ha dedicato la parte più eletta 
delle sue rare doti intellettuali 
e morali, con abnegazione esem­
plare” .

Non sapremmo trovare più 
solenni e più autorevoli parole 
di queste, per commemorare 
Filippo Crispolti, spentosi sere­
namente la mattina del 2 mar­
zo. L ’elogio che faceva di lui 
l’amico e ammiratore, il Ser­
vo di Dio G. Toniolo, serva a 
dimostrare la perdita grave fat­
ta dall’Italia nostra ed a prega­
re le ricompense di Dio al sol­
dato fedele e glorioso.

Guido Anìchini

Indicazioni bibliografiche per lo 
studio della dottrina cattolica

L ’elenco dei libri da me­
ditazione,. da noi pubblica­
to qualche tempo fa, è sta­
to accolto dai lettori con 
molto lavare: riteniamo per­
ciò opportuno insistere su 
questo genere dj. scritti, sia 
pure con le necessarie limi­
tazioni imposte dalla dira­
data periodicità.

L ’attuale nota bibliografi­
ca è redatta dall’Assistente 
deli’Associazione di Venezia, 
Don Sandro Gottardi.

1. La bibliografia’ è limitata agli ar­
gomenti di cultura strettamente reli­
giosa.

2. Per ciascun argomento è indica­
ta ordinariamente una sola opera, fon­
damentale e a carat lere manuale : 
quando sono indicate più opere, esse 
sono disposte in ordine di sviluppo 
progre.'ÿlvo.

3. Per le stesse ragioni di brevità, 
ci limitiamo a indicare le opere o edi­
zioni italiane.

Vangelo: fra le innumerevoli edi­
zioni, segnaliamo per la sua eleganza 
c praticità quella della Morcelliana; 
Re S. .1. : « 11 S. Vangelo di G. C. », 
S.E.l. (irad. orig. e note), L. 20; Van- 
nutclli ; «Sinossi degli Evangeli», 
Edite. A.V.E., L. 5; Lagrange O P. : 
« L ’E vangelo di G. C. », Morcelliana, 
L. 25.

San Paolo: Re S. J. : « L e  Lettere 
di S. Paolo», S.E.L (come sopra), Li­
re 17; Holzner, « L ’Apostolo Paolo», 
Morcelliana, L. 25; Prat S. .1., «  La 
Teologia di S. Paolo»,. S.E.L, voli. 2, 
L. 50.

2. Santi Padm .
Introd. gen. : Altaner, « Patrologìa )>. 

Marietti, L. 25.
Testi (con introd. e note) collezione 

Cantagalli (Siena, 70 voli. 'Onora pub­
blicati).

I - LA PREPARAZIONE

1. Filosofia.
Enciclica : Leone XIII, « Aeterni Pa­

tris », 1879. Studium.
Anile, « Bellezza e Verità delle co­

se ». Vallecchi, L. 16.
Coiazzi-Mazzjantini, « Breve introd. 

alla Filos ». Studium, L. 5.
Grabriann, « S. Tommaso d ’Aq. » 

(introd. al pensiero tomista). Vita e 
P., L. 5.

S. Tommaso d ’Aq., « Somma contro 
i Gentili »  voli. 2. S.E.L, L. 30.

Stefanini, « Sommario storico della 
Filosofia ». Soc. Editi. Intern., L. 18.

Ili - LA RIVELAZIONE
1. Dogma.

A) Introduzione :
(Apologetica gen.-Polemica).

Sertillanges: « Catehìsmo degli in­
creduli », Sei, L. 15.

Monsabré O. P. : « Introd. al Dogma 
catt. », Marietti, voli. 4.

Lumi Arnold : « Ora ci vedo » (apo­
logia 900), Sei, L. 12.

2. Religione.
De Grandmaison S. J., « La religio­

ne personale ». Morcelliana, L. 6.
Montanari, « Religione e cultura ». 

Editrice Studium, L. 5.

B) Esposizione generale :
Sertillanges. « Catechismo degli in- 

ccsimo ? », Studium, L. 2.
Olgiati: « I l  Sillabario del C risi.», 

Vita e Pens., L. 5.
Von Rudloff: «Piccola dogmatica 

per laici». More., L. 12.
San Tomaso: «Estratti della Som­

ma Teol. », Sei, voli. 5, L. 40.
Massimi Card. : « La nostra fede », 

Vaticana, L. 7,.50.
Monsabré : «  Esposizione del Dog­

ma catt. », Marietti, voli. 18.

3. Catechismo.
Enciclica: Pio X, «Acerbo nimis », 
Gasparri card. P., «Catechismo Cat­

tolico ». Vaticana, L. 15.
Piazza card. A. G., « Lumen Chri­

sti », Pastorale 1940. Emiliana, L. 2.

II - LE FONTI

1. Sacra scrittura.
Encicliche: Leone XIII, « Providen- 

tissimus Deus », 1893; Benedetto XV, 
« Spiritiis Paraclitus », 1920.

Introduzione gen. : Gramática, « Ma­
nuale della Bibbia ». Hoepli, L. 22.

Testi e commenti: Bibbia: ediz. ma­
nuale, « La Sacra Bibbia ». Lbr. Fio­
rentina, L. 20,50; ediz. grande: Sales 
O. P., «L a  S. B. Commentata». Lice, 
voli. 9.

De Grandmaison S. .1.: « Gesfi Cri- 
slo », La Scuola, Brescia, L. 30.

Cordovani O. P. : « I l  Rivelatore - 
Salvatore - Santifìcalore » (ll•ilogfial, 
voli. 3, Sludiinn, L. 85.

Vita - Chiminelli: « Vita di Gesù », 
.Salani, L. 6.

Fouard : « Vila di \. S. G. C. », 
S.E.L, voli. 2, L. 20.

Fornari : « Della vila di G. C. », 
S.E.L, voli. 5, L. 75.

,‘l) Spirilo Santo - Cbiminelli: «L o  
Spirilo Santo cuore della Chiesa », 
AVE, L. 10.

4) Madonna - Lang: « Madre di Cri­
sto », Morcelliana, L. 4.

5) Chiesa - Raigellini : « La barca 
del pescatore », Morcelliana, L. 8.

Guano: «L a  Chiesa», Sludium, Li­
re 7,50.

Adam : « L ’(*ssenza del Cattolicesi­
mo », Morcelliana, L. 12.

Giordani: «Segno di conlradizi-.i-
ne » - « Noii e la Chiesa » (a carattere 
apologetico), Morcelliana, L. 10, Li­
re 6.

6) Sacerdòzio - Enciclica. Pio XI : 
« Ad calbnlici Sacerdolii », 1935.

Ciarappa : « Sacerdos », Todi, L. 12.
l ’ixeroid : « L ’Ord'inc e le ordina­

zioni », Morcelliana, L. 12.
7) Matrimonio - Enciclica, Pio XI: 

« Casti connubii » 1930, Studium.
Hildebraiid : <i 11 Matrimonio», Mor­

celliana, L. 5.
8) Missioni - Encicliche: Bencd. XV,

« Maximum ilhid », 1919; Pio XI,
« Beriim Ecclosiae », 1926, Studium.

2. Morale:
-A) Introduzione.

Olgiati: « I l  Sillab. della Morale 
crisi. », Vita, L. 5.

Montini: «L a  via di Crislo », Stu­
dium, L. 6.

B) Esposizione generale.
Manzoni A. : « Osservazioni sulla

Mor. Catt. », Sei, L. 12.
Massimi Card. : «  La nostra legge », 

Valicarla, L. 8,60.
Tillmann: « I l  Maestro chiam a», 

-Morcelliana, L. 15.
Coffano : «Lum en vUae », voli. 2, 

Vaticana, L. 24.
.lanver O. P. : « Esposiz. della Mora­

le catt. », Marietti, L. 21.
C) Morale Professionale:

Von Ildebrand : « La Morale profess. 
caU. », Studium, L. 3.

Pasqiiariello : «Questioni mordi
sull’avvocalura », Studium, L. 6.

Masìno : «Deontologia farmaceuti­
ca», Studium, L. 6.

Scremili: «Appunti di morale pro­
fessionale per i Medie!!», Sludium. 
L. 5.
« Problemi di educaz. e cultura nella 
scuola media », L. 6.

«Datori di lavoro e prestatori d ’o­
liera », Sludinm, L. 5.

Bicchierai : « 11 mondo degli affari 
e la morale », L. 16.

D) -Ascetica.
1) Generale - « Imitazione di Cri­

sto (varie edizioni).
S. Agostino : « Le Confessioni »,

S.E.L, L. 10.
S. Frane, di Sales: «L a  Filotea», 

Emiliana, L. 5.
Gralrv: « L a  sete e la sorgente», 

S.E.l., L. 10.
Tanquerey: «Teologia ascetica e

mistica », Descléc, L. 27.
Olgiati: «L a  jiielà cristiana», Vila 

e Penserò, L. 10.
Goodier : « La vita interiore del cat­

tolico », More., L. 8. '
2) Meditazione - Rodolfi : Una pagi­

na di Vangelo al giorno», S.A.'f., Li­
re 1,20.

lleaudenon : «M edi!, sul Vangelo», 
Fiorentina, 4 voi. a L. 5.

Bossuel : « Meditaz. sul Vangelo », 
Gatti, 2 voli. L. ,
Salvadori : « Lezioni dal Vangelo »,
Studium, L. 10.

Sertillanges: «Meditazioni - Aflini- 
tà - Doveri » (trilogia), Morcelliana, 
3 voli., L. 27.

Marmion : «Cristo vila dell’anim a» 
V'ita e Pensiero, L. 12.

Bevilacqua: « L ’uomo che conosce 
il soffrire », Sludium, L. 8.

3) Agiografia - Collezione Cantagalli 
(Siena) e molte altre.

3. L iturgia :
Testi.

Masini: «Piccolo' Messale» festivo, 
Sàlani, L. 9-20.

Caronti: « Messale quotidiano »,
S.A.T., L. 20.

« Psallite sapienter » (preghiere dal- 
rUflicio Divino per le ore del giorno) 
Studium ,L. 4.

(Questi testi sono in latino-italiano, 
con introduzioni e note esplic.).

Introduzioni e commenti.
Lefebure : «  Liturgia a (principii

fondam.), L.I.C.E., L. 8.
Parseli: « L ’anno liturgico», Vita 

e Pensiero, 6 voli., L. 65.
Guardini : « Lo spirito della litur­

gia », Morcelliana, L. 10.
Guardini : « I santi segni »  (i sacra­

mentali), Morcelliana, L. 5.
«B ibbia  e L iturgia» (collez. dj I I  

valumetti). Regalità, L.
Zundel : « I l  poema della S. Litur­
gia », Studium, L. 15.

IV - SVILUPPI

C) Studi particolari:
1) Dio - Belloc: «L a  risposta alla 

grande domanda: Esiste D io », L. 8.
Garrigou-Lagrange : « Inlrod. allo

studio di D io», Studium, L. 5.
Guano: «Ricerca di D io », Slu­

dium,, L. 7,50.
2) Gesù Cristo - Introduzione. Mon­

tini : «Introd. allo studio di Cr. », 
Sludium, L. 6.

Rargellini: «D a l l ’antico al nuovo 
Adamo », Morcelliana, L. 7.

Persona e opera - Bargellini : « Fi­
glio dell’Uomo e Figlio di D io », Moi- 
celiiaiia, L. 7.

Tondelli : « Gesù Cristo » (studio
critico), Marietti, L. 20.

Adam : « Gesù, il Cristo » (studio 
sintetico), Morcelliana, L. 15..

Silvani: «Gesù Cristo», Studium, 
voli. 2, L. 30. .

S o c i  "Sow M om oviìi
E da lunghi anni che i Soci lìencmcrili, .seguono con 

inwnitala .siininilia il nostro lavoro.
Essi (lànno l'aiulo nialeriale, versando le ifuole annuali 

di as.sociuzione ma più ancora, come il eontributo prova tu 
modo indubbio —  ed è parlieolarmcnle questo il dono di 
cui non sapremo mai abbastanza ringraziarli —  l'aiuto detta 
toro preghiera e quell'appoggio morale fatto di eompren- 
sioiie e di interessaìncnlo benevolo che è eonforlo, limano 
se .si vuole, ma ben tegillimo e desiderato utla nostra azio­
ne, della quale ci fa sentire con ancor maggiore vivezza 
la neeessilà c l'urgenza.

Pubblichiamo i nomi dei Soci che hanno versato la 
(¡nota. Ringraziandoti e.sprimiamo la speranza di poter pre­
sto stampare i nomi dei rimancnli Soci; e anche un'altra 
speranza e un desiderio: che la toro schiera già numerosa 
si arricchisca di nuovi .lotici.

Per Piscrizione si rieliiede il versamento di un’offerta 
annuale non inferiore alle tire 100. I l Socio benemerilo ha 
diritio a ollenere una .speciale pagella e il distintivo della 
F.U.C.I. in argento; riceve in omaggio "Studium” , "Az'io- 
ne Fucina" e copia delle principali pubblicazioni curate 
dalla Fuci; può inoltre partecipare a tutte le manifestazioni 
promosse dalla F.U.C.I.

Prof. Giuseppe Ciardi Duprè, .Antella, quota 1942 
Prof. Carlotta Gabardini, Milano, quota 1942 
S. E. Mons. G. B. Montini, quota 1942 .
Gr. Uff. Avv. G. B. Migliori, Milano, quota 1942 
Sig.ra Adelaide Frassali Ainetìs, quota 1942 
Dr. Costantino Cappi, Cremona, quota 1942 
Dr. Maria Pia Paziclli, Bordigliela, quota 1942 
Prof. Corrado D ’Alise, iXapoli, quota 1942 .
Prof. Sofia Vanni Rovighi, Milano, quota 1942 
Mons. Adolfo Padovani, Roma, quota 1942 
Sig.ra Andreina Gavazzi Costa, Milano, quota 1942

L. 100
)j 100
)) 200
)) 200
» 100
» LÜ0
» 100
)) 100
)> 100
)) 100
}) 100

Offerte per fa Borsa det Chierico indigeno delle missioni
Associazione Femm.lc, Firenze . . .
Segrelarialo Femm.le, Salerno . . .
.Associazione Maschile, Sassari . . .
Segretariato Maschile, Caserta . . .
Segretariati Maschile e Femm.le di Brescia .
.Associazioni Maschile e Femm.le, Ferrara .
Associazione Maschile, Torino . • -
Associazione Maschile di Napoli . . .
Segretariati Maschile e Femm.le dii La Spezia 
Segretariato Maschile di Trento . . .

L. 35
)) 50
» 70
)) 25
» 110
)) 40
)) 100
» 100
» 120
)> 171

Si sollecitano le altre Associazioni e Segretariati a trasmette!e 
al Centro le offerte raccolle durante la Giornata Missionaria.

Nota liturgica

Due importanti “ Giornate,,
Per la Giornata dell’Universilà CaL- 

tolica (22 marzo) e per quella del Quo­
tidiano cattoiico (10 maggio) le Pre­
sidenze Centrali delle nostre .Associa­
zioni hanno diramalo le seguenti cir­
colari :

lutti riuniti inlorno aH’Università Cat­
tolica in spirito di preghiera c }iroiiti 
alTaziono per il trionfo dei com ini 
ideali,

Fraternamente

A ldo Moro-Bianca P enco.

Il giorno 22 marzo sarà celebrala 
in Italia la giornata prò Università 
Cattolica. E ’ nostro vivo desiderio che 
le nostre Associazioni, le quali al­
l ’Università Cattolica sono e sentono 
di essere spiritualmente vicinissime, 
siano in prima linea in questa batta­
glia, pronte a dare con generosità e 
dedizione la loro opera.

Nel nostro lavoro quotidiano sen- 
liamo come un appoggio e un ooii- 
forlo l ’operare dell’Università Cattoli­
ca in vista dei nostri stessi magniflci 
ideali: riportare Cristo nella vita in­
tellettuale e professionale, alTinchò, 
attraverso la sua classe dirigente, tu l­
la la Società ritorni a sentire l ’ideale 
cristiano e ad informare a questo, hi 
modo completo, tutta la vita.

Quanto noi facciamo con tanto 
sforzo nelle diverse Università Ilal.a- 
iie, viene attuato nel modo più pie­
no nell’Aieneo Cattolico di Milano. E, 
scaturendo da questo, una luce di le- 
ligiosità investe tutta la nostra cul­
tura. Contribuire, con opera entusia­
sta, anche se modesta, con generosi­
tà, con gioia a incrementare l ’Uni­
versità Cattolica, cui ci strìngono tor­
tissimi vincoli di cordiale camerali­
smo, significa lavorare jier i nostri 
stessi ideali, per la Chiesa tutta.

La giornata del 22 marzo ci trovi

Nota. - Bicordiamo che secondo le 
direttive impartite dall’UlTìcio Gene­
rale dell’A.C.I. agli Uffici Diocesani, 
sono stati assegnati questi compili 
alle nostre Associazioni :

Gli Universitari organizzeranno una 
manifestazione cittadina con una 
(»nferenza tenuta da nota personalità.

Le Universitarie coadiuveranno la 
Gioventù Femminile nel lavoro di 
raccolta delle offerte.

1. Sto r ia :
1) delle Religion): .Arwander, « In­

lrod. alla St. delle B. ». More., L. 10.
2) della Chiesa: Pagnini, « St. del­

la Chiesa ». Vallardi, 4 voli.
3) delle Missioni catt. : Tragella, 

« Manuale di etc. ». P.I.M.E., L. 30.

Scrilillangos, «  Vila intellettuale ». 
Roma, Sòc. Lihr. Ita!., L. 10.

Lipperl, «  Visiono cattolica del 
m ondo». Morcelliana, L. IO.

Ozanam, « La civiltà cristiana nel 
suo primo formarsi ». S.E.L, L. 10.

Mangano, «  L ’opera scientifica di 
G. Toniolo». Slndinm, L. 15.

Giordani, « Crisi protestante c uni­
tà della Chiesa». More., L. 12.

2. Problemi vari :
Encicliche : Leone XIII, « limmor- 

tale Dei » sulla costituzione cnist. de­
gli Stat'i; Leone XIII, « Bernm Nova­
rum » (1891); Pio XI, (( Quadragesimo 
A nno» (1931) per rinslaurnzioiie del­
l ’ordine sociale cristiano; Pio XI, 
«  Divini Rodemploris » (1937) contro 
il comuniSmo ateo; Pio XI, «U h i ar­
cano Dei »  (1922) sulla pace di Cri­
sto; Pio XI, « Divini illins Magìstri » 
(1929)’ snll’ediicazione della giovenlii; 
l’ io XII, « Summi Ponliiicalns » 
(1939) sui mali del mondo moderno.

3. Quotidiani e riviste oattoi.igiie :
A) Quotidiani: «L'Osservatore Ro­

mano », abbonamento annuo L. 70; 
« L ’Avvenire », Roma, abbonamento 
annuo L. 75; «  L ’Avvenire d ’Italia », 
Bologna, abbonamento annuo L. 75; 
« L ’Eco di Bergamo » (75); « I-’Tlalia », 
Milano (75); « II Nuovo Cittadino », 
Genova (75); « L ’Ordine», Cumo (76).

B) Riviste (ci l'imilianio alle Bivisie 
di GnlUira Ueligiosa): « La Civiltà Cat­
tolica » (commonlo catt. ai maggìoii 
problemi) L. 60; « Fides » (rivista apo- 
logetiica antlprotestaiite) L. 15 (mensi­
le); « Principi »  caltolici sui problemi 
conlemporanei, L. 5 (mensile); « Rivi­
sta di Filosofia neo-scolastca », L. 25 
(bmesin'); « Studium » di cultura e 
vita professionale, L. 30 (mensile).

L’ira dima Passione
Collego al ienqiu d i  Ihissionc ii i" i 

espressione del Maestro: " lo  mi sacri­
fico per essi , perchè siano a n e h ' e s s i  

sacrifteali nelìa rerità’ ’. ■
Mi sembra che sa questo tema no' 

dobbiamo inserire la nostra atliri'i'r 
spiritnaìe di ipteslo lempo di f i n e  

Quaresima.
La grande realtà che la Chiesa ei 

propone è ia medilazione del Crislo 
crocifisso nelle fasi di preparazione e 
nell’attuazione eslremamenle doiu-

L ’annua celebrazione in tutta Tli- 
lia della « Giornata del Quotidiano », 
fissala per il 10 maggio prossinm, 
trova le nostre Assocazioni in un ■no­
mento in cui forse non è facile dare 
la solita generosa collaborazione a 
questo genere di manifestazioni': le 
difficoltà numeriche in cui versano 
alcuni nostri contri, per motivi rii 
forza maggiore che tutti conoscono, 
permettono infatti solo con notevoli 
sforzi la prosecuzione regolare delle 
lince generali del programma e po­
trebbero quindi consigliare di non 
usare le energie dell’organizzazione 
per altri compiti, siano pure essi i 
più necessari ed apprezzabili. Siamo 
tuttavia certi che la importanza par­
ticolare che la Giornata del Quotidia­
no assume, sol che si pensi pii’impel­
lente necessità di sostenere i nostri 
giornali c di potenziarli in tin mo­
mento così delicato della loro esisten­
za, vincerà nei nostri ascritti ogni 
esitazione ed essi daranno a questa 
magnifica iiiizialiva il contributo con­
sueto di preghiera, di propaganda, di 
offerte ccc.

Sia raimiijo ricorrere di questa 
Giornata invilo ad una meditazione 
attenta del problema dei quolidiani 
caltolici, che è sì comjilessO e non 
facilmente risolvibile, ma che pro­
prio per questo rigetta necessariamen­
te ogni soluzione basala solo su ste­
rili criliche o su utopici desideri di 
perfezione in atto.

Le forme pratiche della nostra atti­
vità per queste Giornate sono doliate 
dall’Ufficio Generale dell’A.C.I con le 
qui accluse nonne. Avvertiamo che 
quest’anno non vengono inviate le 
schedo per la raccolta delle offerte, 
che possono essere inviato direna­
meli le a questa Presidenza Con líale.

Da parte nostra comprendere il 
grande mistero è cosa non facile: ma 
solo da una più aceiirala compren­
sione scaturirà la fecondilà del perio­
do liturgico.

H ('.rislo Gesù si immuìa per no:, 
rappresentante dell’umanità espia tu t ­
to il cumulo delle colpe nella sua 
carne ed anima innocente.

Tre aspetti mi sembrano salienli: 
la generosità, la tristezza, la serena 
accettazione.

La passione è un tema pre.ferilo dei 
suoi colloqui iniinii con gli aposloii. 
E venuto per immuhirsi. Risogna che 
gli annunciatori del suo verbo lo in­
tendano chiaramente. Ed egli affret­
ta col suo desiderio l'ora della prova 
saiirema, perchè solo ’ ’(¡nandù sarò 
innalzato da terra, trarrò tutti a m e’’. 
È in tale visione che "ho  ardentemen- 
le desiderato di mangiare questa pa- 
sqiia con voi’ ’. .\on solo perchè sara 
la grande ora della isltuziune. del sa­
cramento centrale: T Eucaristia: ma 
perchè segnerà la fisionomia della sua 
permanenza tra gli nomini. Resterà 
nei .secoli vittima perennemente im  
molata. QgiU credente lo vedrà in 
(¡uesta luce e ne sprigionerà una fot 
za trasformante.

Risogna, leggere e rileggere il ct'- 
scorso della cena, come lo espone 
Giovanni nella profondità di cìolirina 
e nella intimilà di affetto del .Mae­
stro c Signore, per rendersi conio i le  
benefici che la passione lascia nelle 
anime e. che TEucarislin, quale rin­
novazione e continuazione del .sacri­
ficio, perpetua per lu ta  gli uomini.

" l o  mi .sacrifico per essi, ¡jerchè an- 
ch ’essi siano sacrificali nella verità". 
E come il sigino della consacrazione 
del cristiano. Egli è desi imito al sacri­
ficio, ma avrà per fru ito  la ¡nenezza 
della verilà.

La passione però resta nella sua 
¡ i iù  cruda realtà di sofferenza. S ’ini­
zia nel cenacolo alla visione del tra­
dimento, e l ’anima del Redentore ne 
è ripiena, di frislezza. Quella parole 
’’uno di voi mi Iradirà" búllate da­
vanti ai suoi già costernali ed affimi 
è come il calice dj amarezza che tra- 
sboe.ca. L'ora si fa più cupa nell'orto 
(¡liando ai suoi ripete ’ ’la mia anima 
è triste fino alla morie” .

I l  Vangelo .sottolinea insistentemen­
te (¡Desto concetto. Gesù incomincia 
a sentire perfino Umore ’’coiqyit laede­
re et parere” . Parola inaudita per il 
Crislo; ma tragicamente eloquente. E 

■ l'ora delle tenebre di tulle le tenebre 
delle anime angosciate e affrante, per  
la colpa; e tutto si fonde come un 
unico enorme gravame sull’anima iu- 
noccnle dell’uomo Dio.

Gome diventa umano Cristo in (¡iie- 
sla fase di passione !

Andrea Pangraxio

Culli

Apprendiamo con mollo dolo­
re la morte del Babbo del iiosiro 
earo amico e eollaboralore Don 
Sergio Pigncdoli, attualmente 
Tenente Cappellano nella R. li­
ve "G iulio C.esare".

Interpreti del sentimento di 
tutti i lettori, grati a Don Sergio 
per le sue apprezzale corrispon­
denze ai milUari, ¡nibblicale in 
questo giornale, gli esprimiamo 
le più sentite condoglianze assi­
curandolo delle no.slre ¡ireghiere 
di suffragio.
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Con ¡lari dolore ci associamo 
al liilio degli amici Doltor Giu- 
sep[ie Siabilini di Milano c Giu- 
sejipe Giovnnnelti di Rieti, che 
hanno in questi giorni ¡lerduto 
la loro Mamma.

Direttore responsabile : A ldo Moro 
G iulio A ndreotti - Condirettore

Tipogr. Poliglotta « Cuor di Maria » 
Via Banchi Vecchi, 12 - Roma

Ri 
strut 
che 
sarei 
il su 
tato 
e, co 
di qi 
dare 
vinu 
tol'ici 
fieolt 
Ialiti 
bient 
stess 
di ci 
altri 
re h 
ghet 
sto 1 
mont 
la st 
tuto 

E’ 
impo 
si di 
rendi 
i due 
Laur 
Non 
a no 
e l’i  
fine, 
to a 

i autoì 
^  ” Q 

movi 
chiar 
si lOi 
ti no 
prom 
ghett 
la p 
menti 
L ’idé 
taneo 
di cl 
versit 
non .

\


